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Archeologia 
Le pitture rupestri 
più antiche 
del profondo nord 
m Un gruppo eli archeologi ha scoperto in 
una caverna di un'isola norvegese oltre il circo
lo polare artico una straordinaria quantità di 
bassorilievi preistorici. Si tratta di centinaia di 
rappresentazioni in bassorilievo di renne, orsi, 
balene, uccelli, uomini, barche. Le immagini, 
sulle quali sono ancora visìbili tracce di pitturi; 
ocra, sono state datate tra i settemila e i novemi
la anni fa. Finora sono state trovale un centinaio 
eli immagini, ma e stato scavato quello che si 
pensa sia solo il cinque per cento della grotta. 
Sono state inoltre trovati i resti dei campi dove 
quei popoli nomadi si fermavano e gli attrezzi 
per scuoiare e pulire le pelli desìi animali. 

Questa scoperta retrodaterebbe l'inizio del 
periodo dell'arte alpestre nell'Europa del Nord 
di almeno duemila anni. I.a grotta si trova a do
dici metri sotto il livello attuale del mare nella 
zona di Soroya, nell'estremo Nord della Norve
gia. In un'isola proprio difronte ad I lammerfest, 
considerata lacittà più a nord del mondo, lungo 
una spiaggia preistorica due chilometri ormai 
situata a 12 metri sotto il livello del mare. 

Charlotte Damm, protagonista degli scavi, ha 
dichiarato al «New Scientista di essere estrema
mente sorpresa dall'età dei ritrovamenti, perche 
sono stati trovati ben 6mila anni dopo che sono 
stati sepolti. 

Sembra che le immagini abbiano un qualche 
significato religioso: gli animali, infatti, sarebbe
ro stati visti come esseri ancestrali da quegli an
tichi abitanti del profondo nord europeo. Che, 
probabilmente, sono i progenitori del popolo 
lappone che che oggi abita il nord della Scandi
navia. 
(Nella foto l'indicazione del ritrovamento ed un 
particolare delle pitture) 

Zoologìa 
Come nuota 
il pesce 
elettrico 
M Di strano i pesci elettrici 
hanno che possono nuotare 
senza problemi sia all'avanti 
che all'indietro. Ed ora due ri
cercatori, Michcal Lannoo e 
Susan Johnson della Ball State 
University dell'Indiana, Usa, 
hanno scoperto perchè: nuo
tando all'indietro questi pesci 
identificano i caratteristici 
campi elettrici delle loro pre
de. 

Diversi gruppi di pesci han
no sviluppato la capacità di 
generare impulsi elettrici dai 
loro «organi elettrici», derivati 
sia dal tessuto muscolare che 
nervoso. Alcuni di essi, come il 
«raggio elettrico» (Torpcdo no-
biliana), stanano la loro preda 
mediante scariche elettriche di 
una certa intensità, mentre al
tri la stordiscono circondando
la con lievi impulsi continui 

(sono in grado di emetterne 
circa 1000 al secondo). Questi 
impulsi più leggeri viaggiano 
attraverso l'acqua e tornano 
poi indietro all'organo che li 
emette passando per le mi
gliaia di pori conduttivi che ri
coprono la superficie del pe
sce. Sotto i pori, che si trovano 
soprattutto in prossimità della 
testa, ci sono gli «elettrorecet
tori" che contengono cellule 
sensibili agli impulsi elettrici e 
connesse al cervello da fibre 
nervose. Gli oggetti nell'acqua 

distorcono il campo elettrico 
irradiato dal pesce e alterano 
gli impulsi che ritornano «alla 
base». Cosi il pesce sa cosa lo 
circonda. 

In un notevole caso di evolu
zione convergente, questo si
stema sensorio si e evoluto se
paratamente in due tipi di pe
sce: il pesce coltello sudameri
cano e il pesce elefante che vi
ve lungo le coste africane. I 
due ricercatori hanno filmato 
un tipo di pesce coltello, chia
mato «fantasma nero», nativo 
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delle torbide acque del bacino 
amazzonico. E' quasi cieco ed 
usa il suo senso elettrico per 
procacciarsi il plancton e per 
stanare piccole prede. 1 due ri
cercatori hanno osservato che 
«fantasma nero- si avvicina alle 
prede con la coda, nuotando 
all'indietro ondulando la sua 
lunga pinna. In questo modo 
la «supera» e quando quando 
la preda si trova proprio all'al
tezza della bocca, inverte la di
rezione e la aflerra con un bal
zo improvviso. 

; La competizione a Pisa 
Alla gara dei robot vince 
il più semplice: Omega, 
senza neanche processori 
• • PISA. 1 la vinto Omega, un 
piccolo robot creato da quat
tro studenti universitari toscani 
della facoltà di ingegneria del
l'Università di Pisa, l-a prima 
gara italiana tra robot, svoltasi 
ieri a Fisa in Piazza dei Cavalie
ri, si è conclusa con un trionfo 
della «scuola» degli ingegneri. 
Penelope, il secondo degli au
tomi 0 stato creato invece da 
un giovane geologo dell'Agip 
di Piacenza, Riccardo Rocca, 
con la passione della robotica. 
Terzo è giunto Sax. anch'esso 
creato da un gruppo di studen
ti di ingegneria di Pisa. L'inizia
tiva, voluta dal team dcll'Art's 
Lab della Scuola Superiore di 
Sludi Universitari Sant'Anna, 
uno dei laboratori italiani d'a

vanguardia della ricerca nel 
settore della robotica, ha avuto 
grosso successo. Selle robot, 
grandi come scatole di scarpe, 
sopravvissuti a una lunga e du
ra selezione, si sono affrontati 
su un campo di gara di pochi 
metri quadrali. Hanno dovuto 
cercare obiettivi, sorgenti di 
gas, luce e suoni e riconoscerli 
cercando di evitale M cubi 
bianchi, gli ostacoli. Il più bra
vo e stato Omega che era an
che il meno «complesso», il più 
istintivo, che basava cioè la 
sua azione su principi sempli
ci. Era l'unico non dotato di 
microprocessore. È stala vin
cente la filosofia del robot-in
setto cioè di semplicissima in
dole. 

postumo 
Nella foto accanto e a sinistra, dite disegni di Moebius. 

in basso, nella foto piccola, la copertina dell'edizione italiana 
dell'Isaac Asimov science fiction magatine: al centro, Isaac Asimov 

Fantascienza 
ottimista 
firmata Asimov 
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• • F. in arrivo una sorpresa 
per gli abitanti della Galassia, 
per i fans della Fondazione, 
per i fedelissimi del Flotta im
periale. L'ultimo tassello che 
mancava alla grande saga del
l'Impero galattico e della Fon
dazione, costruita con passio
ne e incredibile entusiasmo da 
Isaac , Asimov, è arrivato. È 
uscito da poco negli Stati Uniti, 
ed è già nelle liste dei best-sel
ler, «Verso la Fondazione» 
(«Forward the Foundation», 
Doubleday, New York, 23.30 
Us$), il libro che completa il 
ciclo sviluppato nel corso di al
cuni decenni da Asimov. L'epi
sodio si colloca immediata
mente prima di «Foundation», 
che fu il primo episodio scritto 
nel 1951. Idealmente, quest'ul
timo libro si connette con il pri
mo e più antico. 

Dopo la ripresa del tema 
della Fondazione e dell'Impe
ro da parte di Asimov. all'inizio ' 
degli anni 80, ogni nuovo epi
sodio arriva come un amico 
lontano atteso per lungo tem
po: all'inizio c'è un po' di fred
dezza, e di incomprensione, 
ma poi si scoprono poco a po
co tutte le cose in connine, si 
ricostruisce la familiarità di un 
rapporto solo occasionalmen
te interrotto, sì riprende a par
lare un linguaggio comune. 
Ormai, la lettura di un libro 
della serie della Fondazione, e 
quest'ultimo non la eccezione, 
è un evento duplice, da una 
parte c'è il libro, la storia, che 
si riallaccia alle storie fantasti
che degli altri episodi, dall'al
tra c'è la memoria di chi legge. 
Lei storia personale del lettore 
rimanda agli altri momenti del
la sua esistenza collegati con 
gli altri episodi. I libri della se
rie, si collegano così ai luoghi 
e ai tempi della vita del lettore, 
dando un privilegio raro, che i 
lettori del futuro, avendo la 
possibilità di : leggerla tutta 
d'un liato, forse non avranno. 

Cosi come un amico ritrova
to, il libro è predicibile. Come 
iti un episodio di 'l'ex, si sa già 
tutto dall'inizio, i buoni e i cat
tivi, chi vince e chi perde, ma 
la storiti si dipana senza scos
se, senza rallentamenti e si leg
ge tutta d'un fiato. Si ritrova qui 
l'ottimismo tecnologico di Asi
mov, lii sua visione progressiva 
dello sviluppo, sia politico che 
tecnologico. 6 talmente ottimi
sta che può sembrare ingenua, 
ma in realtà è solo semplifica
ta. La semplificazione è neces
saria. Nelle fiabe le complica
zioni sono fastidiose, danno 
unii sensazione di realismo 
fuori posto, La realtà è compli
cata, le storie devono essere 
semplici, per cogliere l'essen

ziale. 
La fantascienza ò cambiata 

moltissimo dai tempi del pri
mo volume della Fondazione. 

'Negli anni 50, la visione che si 
aveva del futuro era per un 
mondo dominato dall'energia 
atomica, e dai viaggi spaziali. 
La disponibilità illimitata di 
energia, lo sviluppo dei viaggi 
interplanetari avrebbero aper
to l'orizzonte umano in manie
ra inaudita. Mentre il progresso 
tecnologico avrebbe continua
to a rendere la vita umana me
no faticosi! e più serena. Oggi, 
nessuna di queste visioni sem
bra plausibile. L'energia nu
cleare si è rilevata più ostica e 
meno accettabile del previsto, 
e i viaggi spaziali sono diventa
ti roba da pagine diciassette, il 
solito annoiato commento su i 
guai della Spacc Shuttle. 
Quando hanno chiesto al di
rettore del programma spazia
le sovietico come si tenessero 
occupati gli austronauti nella 
stazione spaziale Mir lui ha ri
sposto, «Cercano di sopravvi
vere». Il futuro che sembra 
plausibile oggi non è quello 
brillante degli anni 50, ma un 
futuro incerto, in un mondo 
che sembra preservare tutti i 
lati negativi di quello che co
nosciamo. Megalopoli inqui
nate, dominate dai potentati 
economici-informatici. l'Italia 
presumibilmente in preda ad 
una Tangentopoli perenne, in 
un pianeta che, nonostante 
tutti gli sforzi, si dibatte in un 
inesorabile declino ecologico, 
senza neanche la dignità epica 
diunagrandecatastrofe. 

Quando una visione di un 
futuro remoto galattico emer
ge al giorno d'oggi (come 
quella di Don Simmons nel 
suo Hyperion) è quindi ben di
versa dall'ottimismo lucente 
della galassia di Asimov. È un 
universo inquieto, dove la di
sponibilità di energia e di tec
nologia, anche spinte all'estre
mo dall'immaginazione, non 
porta ad un sostanziale pro
gresso, e dove permangono 
tutti i problemi fondamentali 
dell'uomo dì oggi. In una paro
la, mentre Asimov vede una 
progressiva, pacifica, espan
sione c/ui'/e dell'universo, ades
so sembra dominare la nozio
ne che l'uomo rimarrà sostan
zialmente incivili- anche se si 
muoverà in mezzo alle stelle. 
Leggere uno di questi libri e 
poi ritornare ad Asimov, è co
me passare da un film di Clint 
Eastwood ad uno di Walt Di
sney. Il Medio Evo galattico, 
tanto temuto nella serie della 
Fondazione, sembra essere già 
in atto in questi altri scenari. 

I^i letteratura popolare degli 
Stati Uniti, di cui la fantascien
za rappresenta una parte im
portante, è una antenna sensi
bile degli umori della società 
americana. Non ci vuole molto 
per rendersi conto che la fan
tascienza non fa che proiettare 
in un futuro lontano quello che 
è in realtà il modo di vivere 
nordamericano. Ad uno spo
stamento dei motivi tipici della 
fantascienza, corrisponde 
quindi un cambiamento del si
stema di valori della middle 
class e delle sue aspettative del 
futuro. Il futuro dell'American 
Way of Life sembra in dubbio, 
e quindi dall'ottimismo di Asi
mov si passa all'angoscia me
tropolitana dei cyberpunk. 

Cosi un viaggio negli Stati 
Uniti può essere fatale per l'ap
passionato dì fantascienza mi
nimamente cosciente. Il piane
ta coperto di cemento, che 
non dorme mai. il pianeta-
macchina, Trantor, il centro 

dell'Impero, in fondo non è 
d i e la vecchia, scassata e seni- , 
pitema New York, con le sue 
isole cementate, il sottosuolo 
foralo da una rete di tubi di va
pore, dell'acqua, dell'elettrici
tà, del gas, dei telefoni, di cui 
ormai nessuno possiede la 
mappa esatta. Trantor, il pia
neta imperiale servito dai 
mondi agricoli, New York, do
ve ogni giorno frutta e verdura 
arrivano dai «mondi agricoli», 
probabilmente le aree rurali 
del resto dello Stato di New 
York, di New Jersey e di ancora 
più lontano, La città dove 
ovunque ci si trovi emette una 
specie di brusio di fondo, fatto 
dei mille rumori della città che 
si mescolano in un unico suo
no, mormorante come il mare, 
o, più esattamente, come i mo
tori di una nave, In fondo, Ma
nhattan è una astronave. 

Se New York è Trantor, cosa 
dire della Frontiera? I pianeti 
abitati, isole civili separati da 

immense distese di vuoto. L'i
solamento, la sensazione di 
queste comunità tenute assie
me da tenui fili di collegamen
to tecnologico, ma sostanzial
mente lasciate a sé stesse. Se 
questo è quello che avete in 
mente dell'impero galattico è 
meglio che non vi avventuriate 
oltre New York. Un viaggio al
l'ovest potrebbe essere fatale 
per la vostra ingenuità fanta
scientifica. Le comunità dell'o
vest sono la copia carbone dei 
pianeti della frontiera, collega
ti da astronavi-diligenza, sepa
rate da enormi distanze di vuo
to, tenute assieme dalla radio e 
dalla televisione. Telluride, po
trebbe essere un pianeta di Ve-
ga ed invece e un ridente pae
sino in Colorado, Jackson's 
Holc, non è in orbita attorno a 
Sirio, è in Wyoming, e ci si va 
in vacanza. 

In un certo senso, c'era da 
aspettarselo. Inventare è diffi
cile. Difficile è pensare l'im

pensabile. Più facile è estrapo
lare attingendo al pozzo delle 
storie popolari. Spesso la pro
duzione di fantascienza non 6 
che questo, mediocri trasposi
zioni di storie già fatte, di posti 
già visti. Così si riscrivono dieci 
Odisee, venti Metamorfosi, 
cento «Ombre Rosse» e dozzi
ne di «Tre Moschettieri». Il so
spetto atroce è che. da qualche 
parte, probabilmente in un 
calcolatore sotto le Montagne 
Rocciose, esista una master 
copy di queste storie, da cui 
nugoli di scittori fantasmi 
estraggono gli scenari di fondo 
sempre uguali. Come quelle 
bamboline di carta che si pos
sono agghindare con tanti ve-
stitini diversi, ma rimangono 
congelate per sempre nella 
stessa posa. Ma Asimov, non si 
prende cosi sul serio, sa perfet
tamente che parlando della 
Galassia, in realtà parla di og
gi, della nostra vita, uno squar
cio di ottimismo, per una fiaba 
che dura un attimo. 

La «fondazione» di un serial 
per narrare il Medioevo Galattico 

I H Cos'è meglio di una buo
na «Fondazione»? Cosi Isaac 
Asimov intitolò nel 19b7 un ar
ticolo che aveva come argo
mento la nascita, i problemi e 
le soddisfazioni legate alla 
creazione del ciclo della Fon
dazione, Con questo termine si 
intende la vastissima serie ini
ziala nel 1942 su AstoundingSf 
con la pubblicazione a punta
te di The Foundation Trilogy. I 
tre romanzi di partenza inizia
no dall'anno 12069 (il primo 
dell'Era della Fondazione) e 
coprono un arco di quattro se
coli. Ilari Seldon, inventa una 
nuova disciplina: la psico-sto
ria, Si tra'.la di prevedere il futu
ro in base a precisi calcoli 
scientifici. Un metodo tanto 
«semplicemente matematico» 
da permettere di poter interve
nire attivamente nello svolgi
mento degli eventi. Il crollo 
dell'Impero è inevitabile, assi
cura la psico-storia, e soltanto 
la Fondazione può lare si che 
il medioevo galattico non duri 
millenni ma solo qualche se
colo. Sempre che la visione 
della storia di Seldon sia esal
ta, e cioè che qualche imprevi
sto non risulti essere troppo 
imprevedibile. Alla trilogia di 
partenza sono seguiti negli an
ni successivi numerosi roman
zi ambientali prima, dopo e a 
cavallo degli eventi di partenza 
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tra cui: Preludio alla Fondazio
ne, Fondazione e Terra. 1. 'orlo 
della Fondazione ( tutti editi da 
Mondadori). Ma più interes
sante dei mille intrecci provo
cati dalla «novela» asimoviana 
può essere capire il perchè di 
questa scelta seriale. 

Racconta Asimov che nel 
1941 sulla metropolitana di 
New York era disperato: aveva 
un appuntamento con il suo 
editore. John Campbell, e non 
riusciva a trovare un'idea vali
da da proporgli. Apre a caso 
un libro e si imbatte in una sto
ria militare. Comincia a pensa
re ai soldati, al feudalismo, alla 
caduta dell'Impero Romano... 
ed ecco nascere l'idea della 
caduta dell'Impero Galattico. 
«Le storie che si susseguono 
hanno un effetto cumulativo» 
scrive Asimov. «I lettori che 
hanno apprezzato la prima so
no felici di leggerne una se
conda, e ansiosi di vederne 
una tcrzii. Sono lieti di ritrovare 
gli stessi personaggi che si 
muovono in situazioni ormili 
familiari. Sono entusiasti di 
ogni nuova storia ancor prima 
di incominciare a leggerla». 
L'autore conquista quindi un 
pubblico di fedelissimi pasda-
riin. Inoltre può godere di pre
cise coordinate cui riferirsi pri
ma di iniziare a scrivere; può 

sviscerare una moltitudine di 
idee e riprendere in seguito te
mi rimasti in sospeso; può ri
chiamare personaggi a cui è 
affezionalo, e infine (e non è 
poco), può contare sull'asse
gno dell'editore già compilato. 
Certo non mancano i rischi per 
lo scrittore seriale: la Sindrome 
Misery, per dirla alla Stephen 
King. «Prima di scrivere una 
nuova puntala devo rileggermi 
tutte le precedenti. Un fan però 
mi ha presentalo l'elenco ac
curato di tutte le incongruenze 
che ha riscontrato verificando 
date, nomi e avvenimenti nelle 
varie parti». Per fortuna il letto
re si è fermalo qui. 

Ora sicuramente tulli coloro 
che non hanno mai letto Fon
dazione staranno fremendo 
dalla voglia di precipitarsi in li
breria per acquistare la serie 
completa, mentre chi l'ha già 
letta, magari ventanni fa, sta 
scorrendo i titoli della propria 
libreria per andare a rileggerla 
(inutilmente perchè prestata e 
non più restituita). Bene, se 
non volete perdere tempo e 
denaro, stringete i denti anco
ra per qualche tempo. Da fine 
giugno a tutt'agosto ogni saba
to. l'Unito offrirà dieci splendi
di libri, l'Abc della fantascien
za. E a dare il via sarà proprio 
la celebre trilogia. Resistere 
conviene. 

Arriva l'edizione italiana 
E sul suo «Magazine» 
fu padrino del «cyberpunk» 
M Alfred I litcheock ave
va la sua. e cosi pure Ellery 
Quenn. Parliamo di riviste o 
magazine, come si dice in 
inglese: pubblicazioni, per
lopiù mensili, in forma di 
antologia con racconti, ro
manzi brevi, piccoli saggi e 
notizie. Anche Asimov ne 
creò una, quell'/sooc As7-
inov's Science Fiction Maga
zine, dalle cui colonne il 
grande scrittore di fanta
scienza, ogni mese, diceva 
la sua con i suoi editoriali 
ma, soprattutto, apriva le 

pagine della rivista ai nuovi fermenti letterari. La rivisti!, co
me nei caso dei mistery magazine di Hitchcock e Queen. 
continuerà le sue pubblicazioni anche dopo la sua morte, ri
levala dalla casa editrice Dell Magazines. Ed ora, da qualche , 
mese, se ne può leggere un'edizione italiana, pubblicata 
dalla Telemaco di Bologna, sotto la direzione di Daniele 
Brolli. 1 primi tre numeri italiani ée\Y Isaac Asimov Science Fic
tion magazine, nella scelta privilegiano il filone cyberpunk 
(peraltro Wiliam Gibson e Brucc Slcrling, «santoni» del ge
nere, proprio sulla rivista di Asimov hanno fatto i loro esor
dii ; ne è un esempio Giorni verdi nel Brunei di S'crYmg, pub
blicato sul secondo numero. Tra gli altri autori: Greg Bear, 
Frederik Polli e Lucius Shcppard. L'edizione italiana è illu
strata con disegni d» i Gabos. Vani, De Luca e altri. 

Il compiaciuto 
egocentrico 
biografo 
di se stesso 

^ B Uno degli argomenti su 
cui Isaac Asimov ha scritto di 
più è Isaac Asimov. Si è spesso 
autodefinito un inguaribile 
egocentrico, ma gli sarebbe 
stato improprio comportarsi 
diversamente. È stato autore, 
fino alla morte avvenuta pro
prio un anno fa, di oltre quat
trocento volumi pubblicati. Tra 
prefazioni, presentazioni, sag
gi introduttivi, articoli, appen
dici e postfazioni, Asimov in 
cinquantanni di onoratissima 
carriera ha sommerso i lettori 
del pianeta Terra di tutte le in
formazioni possibili, immagi
nabili e augurabili su se stesso. 
Ha raccontato nei dettagli la 
sua nascita in una modesta la-
miglia ebraica nel 1920 a Pe
trolieri nei pressi di Smolensk 
(oggi Russia). Ha fatto descri
zioni scrupolose dell'infanzia 
trascorsa nel quartiere newyor
kese di Brooklyn spiando il 
mondo dalle vetrine del nego
zio di dolciumi di proprietà pa
tema. E poi la laurea in chimi
ca e biologia, l'insegnamento, 
il matrimonio con la psichiatra 
Janet Jeppson e quella insop
primibile passione di raccon
tare che a partire dall'inizio de
gli anni Cinquanta diventa la 
sua unica attività. Un'attività 
davvero «unica» considerando 
la vastità della produzione e 
dei temi trattati: divulgazione 
scientifica, letteraria e storica; 
gialli e racconti per bambini; 
direzione di una rivista (la 
Isaac As/rnoi' Science Fiction 
magazine) che. caso fino ad 
ora unico, ha come tìtolo il no
me del suo direttore; e infine 
fantascienzaTscritta in proprio 
c /o a quattro inani con altri 
autori, curando selezioni anno 
per anno dei migliori autori 
(Le grandi storie della fanta
scienza, Siad editore), antolo
gie tematiciie (Atout- vite sulla 
biologia e Hallucinalion Orbi! 
sulla psicologia. Editori Riuni
ti). Tra le sue opere di lanta-
scienza più note i romanzi e i 
racconti del ciclo dei robot e la 
serie della Fondazione, en
trambi oggi facilmente reperi
bili «in toto» nella collana «1 
massimi della fantascienza» 
edita da Mondadori. Lo stesso 
edilore ha proposto di recente 
il primo volume della raccolta 
Tuttiiracconticon il disegno fi
nale di portare alle stampe l'o
pera omnia del good doctor. 

Alla produzione asimoviana 
non mancano critiche. Già nel 
1960 Kingsley Amis nel causti
co saggio-inchiesta sulla fanta
scienza intitolato Nuove man-
[x> per l'inferno (Bompiani) 
accennava di sfuggila ad Asi
mov, mentre dava grande spa
zio ad altri autori considerati 
più innovativi. Atteggiamento 
analogo lo si ritrova in Saggio 
sulla fantascienza (Fabbri) di 
Jean Gattegno. Né meno netti 
sono i giudizi di Scholes e di 
Rabkin in Fantascienza (Prati-., 
che editrice): «Asimov non è*V 
mai stato autore di opere prò- , 
fondamente toccanti (...) la 
sua comprensione psicologica 
non è mai profonda* Stani-
slaw Leni, l'autore à\ Solaris, lo 
ha bollato come •falsificatore». 
C'è slato chi è arrivato a para
gonare la passione per l'opera 
di Asimov alla varicella: un 
morbo infantile che colpisce 
tutti, ma che per fortuna passa 
in fretta. Una definizione un 
po' troppo cinica e che dimen
tica i grandi meriti dell'autóre: 
ricchezza di idee, capacità 
narrativa, capacità divulgativa 
(senza mai annoiare) e una 
discreta dose di sensibilità li
beral (anche in anni molto du
ri per i progressisti). Non è po
co, né disprezzabile. HA* Afa. 


